Chiaiano, una discarica da bonificare
Sabato prossimo comitati in piazza per chiedere dati certi sul futuro della discarica di Cava del Poligono

Chiaiano. Periferia nord di Napoli. Da mesi la discarica di Cava del Poligono è come «un buco nero che inghiotte i rifiuti dell’infinita emergenza campana». E con la pioggia insistente i miasmi che rilascia peggiorano sempre di più. Per riconquistare il futuro di un territorio «ormai invivibile» gli abitanti di Chiaiano, Marano e Mugnano, dopo mesi di mobilitazioni, sabato prossimo saranno di nuovo in piazza con un corteo organizzato dal Presidio permanente contro la discarica di Chiaiano e dal Comitato civico Cambiamo Mugnano. Alla manifestazione, che partirà alle ore 16 in via Cesare Pavese a Mugnano e proseguirà fino all’ingresso del sito, prenderanno parte anche i comitati di Giugliano e Parete a testimonianza del percorso unitario che sta prendendo forma attorno alla rivendicazione della bonifica del territorio dell’area Nord di Napoli così come alla battaglia complessiva per un piano rifiuti alternativo a quello prospettato dal Governo e dalle amministrazioni locali. «E’ urgente una riduzione immediata della quantità di rifiuti giornalieri conferiti in discarica» affermano dal Presidio riferendosi agli esiti del sopralluogo del 18 novembre da parte della Commissione ecomafie della Regione Campania, presieduta dal consigliere regionale Antonio Amato, che ha messo nero su bianco come «il vero problema della gestione del sito è dovuto alla quantità eccessiva dei rifiuti conferiti in discarica». Quantità che va ben oltre le 750 tonnellate previste al giorno. Oltre a questo i cittadini chiedono una data certa di chiusura del sito e l’istituzione di un registro dei tumori e delle patologie della Campania, «in particolare nell’area nord di Napoli, interessata da un aumento esponenziale delle malattie tumorali». Una manifestazione territoriale, quindi, ma che lancia un segnale molto chiaro per tutta la Campania in emergenza rifiuti. «La Regione e la Provincia di Napoli si rifiutano di dare certezze sul futuro della zona» denunciano «relegando come prerogative lontanissime la bonifica del nostro territorio e l’investimento nelle alternative». 

